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INTRODUZIONE



Questo convegno nasce dall’incontro tra le curatrici e i curatori e dalla loro volontà di condividere conoscenze ed esperienze relative alla scultura in lega di rame e alla tecnica di fusione a cera persa.


Il primo incontro professionale tra Maria Baruffetti e Teresa Bruni è avvenuto in occasione del convegno “Dalle tecniche allo stile” organizzato da Barbara Cinelli, Stefania Agnoletti e Luciano Pensabene nel 2016 presso la Fondazione Marino Marini di Pistoia, relativo alla tecnica di fusione e alla scultura in bronzo e in ferro nella seconda metà del Novecento. Questa circostanza ha dato vita a un proficuo dialogo cui ha fatto seguito un efficace scambio interdisciplinare.


A consolidare questo simposio è stato l’incontro tra gli artigiani Alessandro Pacini, Alessandro Ervas e Maria Baruffetti, funzionaria restauratrice MiC, durante le attività previste all’interno del percorso della Scuola di Alta Formazione dell’Opificio delle Pietre Dure di Firenze. Parallelamente Teresa Bruni, diagnosta dei beni culturali impegnata in progetti di ricerca legati alla conservazione della scultura in bronzo, si avvicinava in prima persona alla realtà della fonderia artistica in occasione di un tirocinio pratico durante il quale acquisisce nuovi dati tecnici che le permettono di apportare al dibattito un ulteriore punto di vista. Da queste continue interazioni si è lentamente creata una rete professionale basata su uno stretto e duraturo rapporto di confronto e condivisione in fase di restauro e non solo.


La Call for ideas lanciata dalla casa editrice Il Prato, in cerca di proposte da parte di giovani ricercatori interessati a proporre contenuti per corsi, seminari e convegni, ha fornito un’occasione perfetta per concretizzare questi legami, che contavano inoltre alcune collaborazioni preesistenti tra la casa editrice e la professionalità di Ervas, dando vita a un convegno online i cui atti sono l’oggetto di questo eBook.


Il presupposto del convegno è stata, dunque, la volontà di creare una nuova occasione di incontro, scambio e confronto tra le tante e diverse professionalità che si occupano di scultura in lega di rame e fusione a cera persa, come ulteriore stimolo a estendere e rafforzare questo dialogo, affinché possa continuare ad arricchirsi grazie a nuove voci e nuovi contenuti.


Per raggiungere questo obiettivo è stata lanciata una Call for abstract volta a intercettare persone con formazione nell’ambito della storia dell’arte, del restauro, della diagnostica applicata ai beni culturali, dell’archeologia e dell’artigianato, arrivando fino a coloro che lavorano all’interno delle fonderie artistiche contemporanee. Il contributo dell’ultima categoria citata è stato riportato grazie ad alcune videointerviste registrate in occasione delle visite effettuate dalle curatrici presso le principali Fonderie della Toscana.


Le sessioni del convegno ricalcano le fasi del processo di fusione a cera persa a partire dalla materia prima, la lega, passando per la formatura, le terre di fusione, le lavorazioni meccaniche, la finitura superficiale arrivando fino alla conservazione. Si parla di scultura in senso ampio, comprendendo cioè tutte le tipologie di opere caratterizzate da tridimensionalità, accomunate dal materiale costitutivo, ovvero le già citate leghe di rame, e realizzate tramite fusione a cera persa, come ad esempio le campane e i complementi d’arredo tipo i vasi fan-gu.











1. LA LEGA


1.1 GIACOMO MANZÙ E LA SPERIMENTAZIONE DELLA LEGA BRONZEA PER LA PORTA DELLA MORTE A SAN PIETRO


Valentina RAIMONDO1


CISAlpino Institute for Comparative Studies in Europe, Università degli studi di Bergamo
1 valentina.raimondo@unibg.it


Valentina Raimondo è assegnista di ricerca presso l’Università degli studi di Bergamo con un progetto dal titolo Aspetti materiali nella produzione artistica di Giacomo Manzù. Si occupa di arte italiana del XX secolo, con una particolare predilezione per la scultura, e ha pubblicato saggi e monografie su Giacomo Manzù, Nino Franchina e Adolfo de Carolis. Ha collaborato, tra gli altri, con la Fondazione Giorgio Cini, gli Archivi Guttuso, l’Archivio Severini Franchina, la Fondazione il Vittoriale degli Italiani.


ABSTRACT


La genesi della Porta della Morte, realizzata da Giacomo Manzù in lega di bronzo per la Basilica di San Pietro in Vaticano, ha conosciuto diverse fasi che, dal 1947, anno in cui fu bandito il concorso per la sua esecuzione, al 1964, quando fu collocata e inaugurata, sono note soprattutto per la difficile gestazione da un punto di vista tematico e iconografico (figg. 1, 2)1. Per la realizzazione dell’opera d’arte lo scultore ha eseguito numerosi bozzetti e prove di fusione grazie alle quali ha potuto sperimentare diverse tipologie di lega bronzea giungendo all’ideazione di una nuova lega da lui ritenuta più adatta per il dialogo con il marmo della facciata della Basilica. Tale materiale fu ideato dall’artista avvalendosi dell’aiuto dell’Istituto Sperimentale di Metalli Leggeri della Società Montecatini2. La nuova lega era composta in modo da garantire una buona fluidità del metallo e consentire dunque una resa migliore dei dettagli scultorei.


Le fonderie artistiche coinvolte nell’operazione sono la MAF e la Fonderia Artistica Battaglia, intervenuta quest’ultima nella fase finale dei lavori3.


L’attenzione di Manzù nei confronti dei materiali costituisce un aspetto rilevante dell’attività dell’artista, finora poco considerato dalla letteratura critica, ma su cui sto lavorando. La sua vicenda è inoltre esemplificativa di un nuovo approccio alla progettazione della scultura che dagli anni del secondo dopoguerra produce esiti di particolare rilevanza e interesse.


NOTE


1 Vincitore del primo grado del concorso, Manzù ottiene nel 1952 l’incarico ufficiale di eseguire la Porta di sinistra della basilica di San Pietro dopo aver partecipato anche al concorso di secondo grado. La vicenda esecutiva della Porta della Morte è molto articolata e complessa e ha prodotto numerosi testi e volumi che hanno affrontato il tema. Sarebbe complesso qui inserire tutta la bibliografia che ha trattato l’argomento da un punto di vista storico e iconografico. Si segnala pertanto che in bibliografia sono inseriti solo alcuni studi ritenuti più inerenti all’aspetto materico.


2 Si sta ancora indagando in merito ai rapporti di Manzù con l’Istituto. La prima indicazione bibliografica che dà conto delle sperimentazioni, pubblicando anche la composizione della lega è


3 La milanese MAF può considerarsi la principale fonderia di riferimento per le realizzazioni in bronzo di Giacomo Manzù. La collaborazione con la Fonderia Battaglia è più tarda e sporadica.
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Fig. 1. Copertina del libro Studi per la Porta di S. Pietro di Giacomo Manzù, 1964
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Fig. 2. Pagina del libro Studi per la Porta di S. Pietro di Giacomo Manzù con indicazione della composizione della lega adoperata per la Porta della Morte




1.2 QUESTIONI DI LEGIERUNG E REGIERUNG: LE LEGHE DEI BRONZI ROMANI DALLA PROVINCIA DI REZIA


Aura PICCIONI1, Roland SCHWAB2


1 Universität Trier/Università degli Studi di Roma “Tor Vergata”; 2 LEIZA Mainz
1 piccioni@uni-trier.de


Aura Piccioni dopo aver conseguito il Dottorato di Ricerca (Universität Regensburg, 2018; Culti domestici in Italia meridionale ed Etruria, Regensburg: Schnell und Steiner, 2020), Aura Piccioni ha lavorato come Projektmitarbeiterin alla ricerca PostDoc Römische Großbronzen am Limes - Fragmente im raetischen Raum (KU Eichstätt-Ingolstadt, 2019-2021; finanziamento: Fritz Thyssen Stiftung; Oxford: BAR Publishing 2023) e insegnato presso varie università. È stata Henriette Herz Junior Fellow (settembre-dicembre 2023) presso la KU Eichstätt-Ingolstadt, è cultore della materia presso l’Università degli Studi di Roma Tor Vergata e wissenschaftliche Mitarbeiterin all’UniversitätTrier.


ABSTRACT


I frammenti di statue bronzee di grandi dimensioni dalla provincia di Rezia pongono questioni di Legierung (lega) e Regierung (governo), dal momento che buona parte di essi proveniva da statue-ritratto imperiali, verosimilmente realizzate a scopo propagandistico (fig. 1).


Il presente articolo intende esporre alcuni risultati desunti dal progetto PostDoc Römische Großbronzen am Limes – Fragmente im raetischen Raum (con Appendice di Roland Schwab, Oxford 2023), svolto nel biennio 2019-2021 presso la KU Eichstätt-Ingolstadt, grazie al finanziamento della Fritz Thyssen Stiftung1.


Durante la ricerca è emersa la rilevanza di modelli in circolazione o, comunque, di intensi contatti/ e/o scambi tra le varie officine e artigiani e/o artisti. Placchette di riparazione, inoltre, sono onnipresenti nei contesti retici; infine, la lega bronzea retica è peculiare (fig. 2).


La circolazione di modelli/ e/o artigiani risulta evidente, a livello macroscopico, dai tipi iconografici e dalla tecnica, come dimostrato da frammenti di impugnature di spade da parata (parazonia), configurati a testa di aquila, provenienti da ritratti imperiali di Weißenburg (LfdNr. 1023 e LfdNr. 1024 della banca dati2), Rainau-Dalkingen e Murrhardt. Le impugnature di Weißenburg e Murrhardt3 (insediamento della Germania Superior) mostrano affinità tali da consentire di ipotizzare l’esistenza di un modello di base, di un’officina comune o di contatti tra le officine e gli artigiani. Interessanti, d’altronde, sono anche i tentativi di ricostruzione iconografica di alcuni esemplari, che attestano una più vasta e generale circolazione dei suddetti modelli per le statue imperiali nelle province.


Tuttavia, somiglianze si riscontrano anche a livello microscopico, dall’analisi tecnica dei frammenti di statue retiche, caratterizzate dall’utilizzo di Flickplättchen (“toppe”) ovverosia Reparaturbleche (lastre di riparazione), di cui si faceva evidentemente ampio uso per le statue in qualche modo danneggiate. Dal Limes retico provengono diversi esemplari di toppe per le riparazioni, che sono attestate sia in maniera diretta che indiretta, cioè rispettivamente riconoscibili in quanto esse stesse frammenti indipendenti o che hanno lasciato soltanto traccia della loro presenza su altri frammenti. Placchette per la riparazione di tipo diretto o indiretto sono attestate ad Aalen, Straubing, Künzing. Il tipo più comune è rettangolare e doveva coprire una vasta gamma di necessità, a cominciare dalla riparazione per finire con la correzione di una parte di statua. Particolare risulta la placchetta frammentaria configurata a forma di ascia (LfdNr. 174, C. Sarge nella banca dati). Forse in origine l’ascia doveva essere doppia4. Doveva tenere unite due parti differenti di una statua; la sua forma farebbe proprio pensare alla necessità di non lasciarle scivolare. Analoga a questa placchetta è una proveniente da Straubing5.


La terza ed ultima questione sollevata dall’analisi chimica dei frammenti retici concerne le particolarità della lega retica rispetto alle leghe bronzee delle province germaniche; inoltre, il piombo utilizzato nella fusione non è, come forse ci si aspetterebbe, il plumbum germanicum dal Massiccio scistoso renano (Rheinisches Schiefergebirge), ma materiale proveniente da altre zone, verosimilmente la Gallia o, forse, la Britannia; elementi come oro e zinco indicano l’Altmetallrecycling (riciclo del vecchio metallo)6.


NOTE


1 Piccioni 2023, pp. 1-2, con bibliografia. Vd. anche Piccioni 2020, pp. 327-331.


2 Cfr. S. Heckmann, http://grossbronzenamlimes.de/database/node/2078; S. Heckmann, http://grossbronzenamlimes.de/database/node/2079.


3 Cfr. S. Heckmann, LfdNr. 1022 della banca dati, http://grossbronzenamlimes.de/database/node/2077.
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